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“LA GIUSTIZIA RIPARATIVA” 

La giustizia riparativa può essere descritta come un modello di intervento che coinvolge, in modo 
volontario e consensuale, la vittima, l’autore dell’offesa e, quando opportuno, altri membri della 
comunità, con l’obiettivo di affrontare e risolvere le conseguenze del reato attraverso il dialogo, 
guidato da un mediatore appositamente formato. Non si tratta semplicemente di un’alternativa al 
processo penale, ma di un approccio che mira a colmare ciò che il sistema tradizionale spesso lascia 
irrisolto sul piano umano e relazionale. 

Le sue radici affondano in importanti fonti internazionali, come le raccomandazioni delle Nazioni 
Unite e le direttive europee, e in Italia ha trovato una disciplina organica con il Decreto Legislativo 
150, che ne ha formalizzato l’ingresso nel sistema penale. Questo riconoscimento normativo segna 
un passaggio significativo verso un diverso modo di intendere la giustizia. 

Il modello tradizionale di giustizia penale è prevalentemente retributivo: si concentra 
sull’accertamento della responsabilità individuale e sull’applicazione della sanzione prevista dalla 
legge. In questo schema, il processo tende a “sterilizzare” le emozioni, affidando la gestione del 
conflitto ai tecnici del diritto – pubblici ministeri, avvocati, giudici – e lasciando in secondo piano il 
vissuto emotivo di chi ha subito e di chi ha commesso il reato. Tuttavia, il reato non è solo una 
violazione della norma: è un evento che genera un intreccio profondo di emozioni, ferite, domande 
irrisolte. Quando queste rimangono “sotto traccia”, possono alimentare frustrazione, rabbia e un 
senso di incompiutezza, talvolta rafforzato dall’esposizione mediatica e da aspettative di giustizia che 
la sentenza non riesce a soddisfare pienamente. 

Uno degli aspetti più rilevanti è il bisogno, spesso espresso sia dalle vittime sia dagli autori, di 
comprendere il “perché” del reato. Il processo può accertare i fatti e stabilire una responsabilità, ma 
non sempre riesce a offrire uno spazio in cui le persone possano confrontarsi sulle motivazioni 
profonde, sulle fragilità, sulle scelte che hanno condotto all’evento. È proprio in questo spazio che la 
giustizia riparativa interviene, offrendo un terreno di dialogo in cui le domande possono essere poste 
e ascoltate. 

Questo percorso si collega direttamente al principio rieducativo sancito dall’articolo 27 della 
Costituzione italiana, che attribuisce alla pena una funzione non solo afflittiva ma orientata al 
reinserimento e alla rieducazione. La giustizia riparativa si pone in continuità con tale principio, 
aiutando l’autore del reato a prendere piena consapevolezza del male arrecato e a evitare quella 
sorta di “capsula autoassolutoria” che talvolta si costruisce nel contesto carcerario per difendersi dal 
senso di colpa. Allo stesso tempo, essa tutela la dignità della persona, riconoscendone la possibilità 
di cambiamento. 

Le esperienze maturate, in particolare nell’ambito della giustizia minorile, mostrano come questi 
percorsi possano favorire una reale assunzione di responsabilità e offrire alle vittime un’occasione 
per elaborare il trauma. Le testimonianze parlano di incontri difficili, emotivamente intensi – vere e 
proprie “emozioni sudate” – ma capaci di aprire a una comprensione reciproca e, talvolta, a una 
forma di pacificazione interiore. 

Gli obiettivi della giustizia riparativa sono molteplici. Anzitutto, il riconoscimento della vittima, che 
non è più solo parte offesa in senso processuale, ma persona portatrice di diritti, sofferenze e bisogni. 



In secondo luogo, la responsabilizzazione dell’autore, chiamato a confrontarsi direttamente con le 
conseguenze delle proprie azioni. Infine, la ricostruzione dei legami con la comunità, anch’essa ferita 
dal reato e coinvolta nel percorso di ricomposizione del conflitto. 

In questa prospettiva assume rilievo il valore del “volto” e della parola, richiamato dal pensiero di 
Emmanuel Levinas: l’incontro con l’altro, nella sua concretezza, richiama alla responsabilità e rompe 
l’anonimato che spesso caratterizza il reato. Il mediatore svolge un ruolo fondamentale nel creare 
uno spazio sicuro, in cui ciascuno possa esprimersi anche senza particolari strumenti culturali, 
facendo emergere emozioni e vissuti. 

La partecipazione ai programmi di giustizia riparativa richiede il consenso libero e informato di tutte 
le parti e non può essere utilizzata in modo strumentale. Può affiancare il processo penale e, in molti 
casi, risulta particolarmente efficace dopo una condanna definitiva, quando i fatti sono ormai 
accertati e si può lavorare sulle ragioni profonde e sulle conseguenze del reato. Anche la 
giurisprudenza di legittimità ne ha riconosciuto il valore, sottolineandone la coerenza con le funzioni 
costituzionali della pena, in quanto promuove dialogo, responsabilizzazione e pacificazione sociale. 

Affinché questa riforma possa funzionare realmente, è però indispensabile investire in centri per la 
giustizia riparativa diffusi sul territorio e in mediatori adeguatamente formati. Si tratta di una 
“giustizia di prossimità”, che richiede risorse, competenze e il coinvolgimento attivo della comunità. 

La giustizia riparativa rappresenta un vero e proprio cambiamento di paradigma rispetto alla 
concezione puramente punitiva della giustizia penale. Non sostituisce la legalità né la sanzione, ma 
le integra, offrendo uno spazio in cui le ferite emotive e relazionali possano essere riconosciute e 
affrontate. In una società attraversata da conflitti sempre più complessi, essa si propone come uno 
strumento capace di andare oltre la semplice punizione, puntando alla comprensione, alla 
responsabilità e alla ricostruzione dei legami sociali. 


